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Com'è stato più volte ribadito, il nodo dell'individua-
zione sul terreno del tracciato della via ab Aquileia Bo-

noniant riportato ne17'Itinerarium Antonini, nel suo

tratto compreso tra Modena ed Este, sembra ancor
oggi lontano da una sicura e univoca soluzione. La
difficoltà di ubicare le tappe ad esso afferenti, da sud
verso nord, diVico Sernino, Vico Variano e Anneiano,
variamente intese dagli studiosi, ha comportato 1a for-
mulazione di più ipotesi, basate sull'analisi di alcune
fonti altomedievali, su considerazioni prettamente to-
ponomastiche ed etimologiche, sul confronto con pe-

culiarità territoriali favorevolil.
Concentrando la nostra attenzione sulla mansio An-

neiano, non c'è dubbio che 1a risoluzione del toponimo
Montagnana come esito di mont-, "la monte" al fem-
minile che significa "il pascolo" , e anneian6 owero il
pascolo di Anneiano, avanzata da ProsdocimÉ , sia par
ticolarmente convincente. Per questa ragione il sito di
Anneiano dovrebbe essere localizzato al di fuori di
Montagnana, a XX m.p. d,a Ateste, a debita distanza
quindi dal suo rnonte/pascolo.Lo studioso ha recente-
mente smentito f identificazione di Anneiano conMasi,
vedendo piuttosto in questo sito una derivazione topo-
nomastica di Masi da nuansus, maso,l'unità fondamen-
tale della proprietà immobiliare medievald. Inoltre non
sembrava corretta l'esclusione del passaggio della sffada
per il centro di Montagnana, dd, momento che la di-
stanza calcolata tra Ateste e Masi, comispondente a

circaTT chilometri, non soddisfaceva sicuramente le XX
miglia (circa 30 chilomeri) riportate dall'Antonino,

In questo quadro sembrerebbe piuttosto preferibile
riconoscere Anneiano nel vicino sito di Badia Polesine,
il quale, come vedremo, potrebbe avere credenziali
adeguate a questa identificazione.

IL PASSO SULL-ADIGE E IL SITO DI MARGINE

Il sito di Badia Polesine si trova attualmente sulla de-

stra dell'Adige, che 1o separa da Masi, presso la bifor-
cazione da cui ha origine l'Adigetto.

I-lesistenza in età romana di un ramo dell'Adige
meridionale, contemporaneo all'antico corso princi-
pale attestato sulla direttrice Este-Montagnana e cor-
rispondente al percorso dell'odierno Adigetto, trova
concordi quasi tutti gli studiosi. Claudio Balista, che ha

recentemente argomentato sulla maggior antichità del-
l'Adigetto rispetto all'Adige attualea, dimostra come
questo ramo avesse funzionato anche da collettore
idraulico delle acque di scolo di quel complesso reticolo
di canali e strade a est di Rovigo noto come "centuria-
zione diVilladose"'.

Lassetto idrografico così ricostruito sembrerebbe
anche suggerire i limiti amministrativi tra l'agro muni-
cipale diAteste e quel1o diAtria, che dovevano correre
proprio lungo l'Adigetto, nel matto traBaàiaPolesine,
Lendinara e Rovigo6.

Arrche I lim e s occidentale conl' a ger Veronen sis po-
teva seguire il corso più a monte dell'Adige-Adigetto
che da Badia, attraverso Marcga, Minerbe, andava ad

incunearsi neTTazona di Belfiore, dove il confine doveva

riallacciarci con Lobia, luogo in cui probabilmente
s'incontravano i territori di Verona, Yicenza ed Este7.

I-lipotesi di un lim e s de11' a ge r At e s tinu s, così impo-
stato nel suo lato sud occidentale, pomebbe i1 sito di
Badia Polesine in sinistra idrografica, forse giustifi-
cando topograficamente la sua appartenenza ammini-
strativa al territorio atestino e quindi in relazione con
I'area di Montagnana, dove abbiamo ipotizzatol'esi-
stenza del suo rnonte/pascolo.

All'interno di questo quadro fisiografico, in cui la
peculiarità natur ùe sembra aver infl uito notevolmente
su11a delimit azione amministrativa del territorio, Badia
Polesine si inserirebbe come "città di margine" dove al

limite fisico, rappresentato dall'ansa de1 fiume, che

condiziona morfologicamente il sito, si aggiunge anche
quel1o di limite amministrativo e politico8.

Questa realtà di cerniera del sito si perpetuò anche
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in epoca successiva, quando esso doveva porsi sul con-
fine tra i due comitati Veronese e Monseliciano. Stando
infatti a un documento sulla determinazione dei con-
finiftail comitato di Verona e quello di Monselice, da-
tabile tra 1'840 e l'853e, I linzes doveva correte per ter-
raru ael paludes et siluis fine Wangadicialo.

La pertinenza del luogo al comitato Monseliciano è
comprovata ne11a bolla di privilegio al monastero di S.

Malia della Vangadizza di Innocenzo II del llj91t,
quod in cornitatu lvlontisilicani super Adicem ueterem si-
tum est, ovvero sulla sinisma idrografica dell'Adigetto.

Un altro documento più tardo, riferibile ad alcune
testimonianze rese in un processo alla fine del XII se-
co1o12, cita Badia Polesine (con l'antico toponimo di
Abacie), come sito confinario di un altro distretto am-
ministrativo: si tratta della Scodescia di Montagnana.
Montagnanafuinfatti sede amministrativa di una cir-
coscrizione rurale longobarda denominata appunto
Scodosia dal nome del funzionario pubblico che Ia pre-
siedeval3. A1 momento della sua massima espansione do-
veva essere delimitata a est da1 fiume Fràtta, confor-
mandosi così ai confini orientali del Comitatum
ll,[orutisilicanorum, a sud dall'Adige, a est dal distretto di
Este, a nord dal territorio,di Colognala. In questo caso
sembrerebbe ricomparire nel binomio Badia/Monta-
gnana quello di Anneiano/mons anneiana (fie. jZ).

Pur non avendo alcun dato certo che ci rimandi a
una confinazione meridionale del temitorio patavino
impostata sul corso dell'Adige-Adigetto,Ie noste con-
siderazioni awalorerebbero in ogni caso il fatto che Ba-
dia Polesine si dovesse trovare anticamente al confine
di giurisdizioni, in un luogo tradizionalmenre visro
come snodo fluviale e teritoriale importante.

L,ANTICHITÀ DI BADIA

I dati archeologici non sono al momento sufficienti a
confermare l'esistenza di un centro demico pre-Wan-
gadicia: tuttayia il rinvenimento di un'iscrizione fune-
raiamenzionante la tribùRomilial, e di alti manufatti
lungo tutta la fascia medio-alta de1 comprensorio po-
lesanol6 sembrerebbero indicare una dipend enza de7
territorio badiese da1 cenro di Atesteti .

La maggior concentrazione di rinvenimenti ar-
cheologici, riconducibili a resti di edifici rusrici ro-
mani, si trova nella periferia meridionale di Badia
presso Salvaterra, in località Le Giare tra i fondi di la
Buora e delle Frasche Gheraldine, dove sono stati 10-

calrzzati quattro edifici, prob abilme nte u i ll a e r u s t i c a e,

risalenti a età romana imperialels.

Fig )7 - L abbazia della Vangadixza e il passo sull'Adige
in uruo schizzo d penna del XW s€c. conseruato plesso
l'archiuio del Sodalizio Vangadiciensr (da soRToLAN,rr e/
alii 2004\.

Interessante è anche il riuso di svariati materiali ro-
mani, talora notevoli, nelle murature dell'ex centro
monasteriale de1la Vangadizzare.Degnadi nota è un'ara
parallelepipeda, databile ai primi decenni del I sec.
d.C., inserita assieme a tegole-doccioni in trachite e
frammenti lateizi romani di recupero a1la base del
campanile abbaziale. Sulla faccia visibile reca una Me-
nade danzante suonatrice di tamburello, la cui icono-
gr afra, di ascenden za ellenistica. rimanda ad un' altr a aru
anepigrafe da Canevedo, ora al museo di Este.

Sul colmo a spioventi della rinascimentale cappella
di S. Maria, unica struttura rimasta dell'antica chiesa
della Vangadi zza demolita a partbe dal l$5 , alcune ca-
nalette in trachite utilizzate con funzione di gocciola-
toi sono provenienti quasi certamente dal peristilio di
una domus romana2o.

Nel chiostro de17'abbaziaè conservato un cippo ot-
tagonale con decorazione vegetale, risalente ai primi de-
cenni del I sec. d.C., che trova un ottimo confronto con
un esemplare analogo conservato a Torce11o21. 11 chio-
sffo, inoltre, ospita anche un sarcofago ad arcate se-
milavorato risalente aI III sec. d.C.22.

Nel7a piazza antistante laYangadizza, invece, sono
collocati due sarcofagi a cassapanca probabilmente ro-
mani. Il primo, chiuso da un coperchio decorato con
protomi femminili, ùutilizzato in età successiva con
l'aggiunta di simboli cristiani;l'alrro, nel quale latra-
dizione indica la sepoltura di Alberto Azzo II d'Este,
reimpiegato ancora con simboli cristiani2r.

Nessuno di questi manufatti antichi è stato rinve-
nuto in situ;tuttavta non si può escludere una loro pro-
venienza originaria da aree finitime, a testimonianza di
una consistente presenza insediativa romana nel com-
ptensorio alto polesano occidentale a cui possiamo far
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risalire una nutrita serie di rinvenimenti archeologici se-

gnalati nella fascia territoriale a meridione di Badia,
compresa tra le località di Trecenta e S. Bellino2a.

Inoltre la presenza di uno scalo fluviale nei pressi di
Badia Polesine, di cui si ha notizia nel Medioevo (vedi

infra), potrebbe anche far pensare al fatto che l'amivo
di questi manufatti antichi sia ar,venuto attraverso tale
infrastruttura fluviale che potrebbe forse risalire,
quindi, anche a tempi più remoti di quanto testimo-
niano le fonti.

DALLA SCHOLA ALLABADIA

Più confortanti, come si è già accennato, sono i dati a
nostra disposizione a partire dal X secolo, con la fon-
dazione, testimoniata da un atto di donazione databile
tra 11952 e il 954 d.C.", di una schola sacerdotum,
eretta nell'area di un edificio preesistente26 voluta dal
marchese e duca Almerico II e dalla moglie Franca in
loco et furcdo qui dicitur Flumen Wdre. Essi donarono
alcuni possedimenti in Cavazzana e i diritti fiscali rela-
tivi al passaggio lungo l'Adigetto, nelle vicinanze della
Chiesa di S. Maria.

Seguirono un paio di anni dopo altre concessioni im-
mobiliari in Merlara, Altaura e Casale da parte di
Franca, rimasta vedova27. Alla chiesa di S. Maria venne
devoluto, inoltre, i, tolloneo, o\r/ero l'esercizio dei diritti
di transito e di scalo con relativa sosta di natanti sia sul-
l'Adige Veglo, sia sull'altro ramo indicato con Athesis.

Interessante è il riferimento, in quest'atto di dona-
zione, a un castrum de Adice Majore , owero un luogo
fortificato eretto sul ramo maggiore dell'Adige, la cui
costruzione sembra posteriore a quella della chiesa, a
protezione sia dell'edificio di culto, sia di un ristretto
nucleo abitato ad essa dipendente. Saremmo così di
fronte all'esempio di una sorta di chiesa "incastellata"28.

Iazione dei marchesi Almerici rispondeva ad una
politica di presenza e controllo territoriale lungo tutta
la fascia del basso corso dell'Adige, imperniata sui cen-

tri fortificati di Merlara (castro Merlaria), Badia Pole-
sine (castro Adice Maiore) e Rovigo (.castro Rodigo).

Questi castra dovevano giocare un importante ruolo di
controllo delle comunicazioni fluviali e terrestri com-
prese tra l'area veronese a ovest e la pianura dei bassi

corsi dell'Adige e del Po a est fino al mare2e.

La schola sacerdotum, evolutasi poiin basilica noui-
ter edificata,venne successivamente inserita alf interno
di un più ampio cenobio benedettino,la cui fondazione
risale al 961, per volontà di Ugo, marchese di Toscana,

che ne garantì 1o sviluppo grazie a consistenti elargi

zionPa. Alcuni studiosi vedono Ugo di Tuscia come il
vero fondatore della badia polesana e nella carta offer-
sionis delmaggio 99?1 lverc atto di fondazione del ce-

nobio benedettino.
I1 centro monasteriale continuò a crescere negli

anni successivi, diventando sempre più oggetto di at-
tenzione da parte dei potenti feudatari del tempo,

Si trasformò così rapidamente nel monastero più
ricco e potente nella regione ffa Pomposa e Nonantola,
godendo di autonomia dal vescovado di Adria e ac-

quisendo appieno il controllo di una circoscrizione ec-

clesiastica nullius diocesis comprendente numerose
parrocchier2.

In questo quadro che abbiamo sommariamente de-
lineato viene spontaneo chiedersi le motivazioni di una
scelta locazionale come quell a di Badia. Alcune di
quelle già accennate possono trovare più rilievo di al-
tre: per esempio, la presenza di un corso d'acqua prati-
cabile e probabilmente di una viabilità di collegamento
(perché altrimenti creare un'abbazia irraggiungibile o
difficilmente accessibile? ).

In realtà della preesistenza di infrastrutture territo-
riali tenevano soprattutto conto i centri benedettini
che, com'è noto, occupavano generalmente aree con
determinate v alenze logistico-fun zionali, in prossimità
di corsi d'acqua, lungo antichi tracciati viari o alf in-
terno di agri già suddivisi a scopo agricolo,.

Non possiamo escludere, quindi, che il cenobio be-
nedettino di Badia, con il suo impianto iniziale, sia

sorto in ufiazona servita da una strada di importante
tradizione, che doveva collegare 7'area padano-emi-
Tiana a sud con quella patavino-veneta a nord, e insieme
da una via fluviale ugualmente valida per i collega-
menti orizzontali.

I Per un punto della situazione sulle proposte identificative dei
siti ricordati nell'Antonino e sul percorso della via ab Aquileia Bo-
noniam, si rimanda a VEDO\ETTo 2006-07 e al contributo di Paolo
Bonini in questo volume.

2 PRosoocrMr 2004,pp.)$ 35L
I Il toponimo è inoltre diffuso in territorio badiese. Si vedano

località come Il Maso, a nord di Masi; Masetti, Terre Masetti, tra
Badia e Crocetta; Borgata Maso, a sud di Merlara.

r Sull'antichità dell'Adigetto: ATBERTI, pERErro 1981; ALBERTI,

PERETTo 1984. Ricordiamo che in alcuni documenti medievali, per
lo più atti di donazione all' abbazia della Vangadiz za (vedi infra) , l,
fiume è dettoWtus, Ve glo;tn Adige vecchio quindi, se rapportato
con il nuovo corso (l'attuale) che si svilupperà più tardi e in maniera
autonoma proprio a partire dall'ansa delPizzon presso Badia Po-
lesine e che sembra quindi rappresentare solo i-l momento finale del
suo naturale sviluppo idrografico.

5 Cfr. BAUSTA 2005, pp.79-81. Verrebbe così smentita un'opi-
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nione comune secondo la quale l'origine dell'Adigetto risalirebbe
all'epoca medievale, più precisamente al 950 d.C., con la rotta de-
nominata delPizzon, erroneamente identificata conla ruptam ne-
goci(ttorum Veronae, quae est ad abbatiam Vangadiciae menzionata
negli statuti veronesi del1228 Gfr. Liber iuris ciuilis urbis Veronae,

cap. CXIII, p. 87).
6 Sui confini dell'agro di Adria romana, cfr. ZERBINATI 1987, pp.

150 111. Alcuni studiosi suggeriscono una confinazione più meri-
dionale, convergente sull'asse idrografico Tartaro-Fossa Filistina,
ancor oggi riconoscibile nel tracciato di un paleoalveo che da Tre-
centa si snoda oltre S. Martino e Anguillara (cfr. CESSI 1957 , p.227).

7 Si veda la ricostruzione dei limiti del territorio arestino ipo-
tizzata st:Jla base dei cippi confinari e delle iscrizioni con artesta-
zione della tribù Romilia e la menzione dei veterani dedotti nella
colonia, in ZEmrN,{rr 1987, pp. 238-241.

E Per il concetto di città di margine, si rimanda a PASQUALIN, Po-
socco 1988, p.44. Si pensi ad altre città di margine in territorio Ve-
neto, come Cittadella, Castelfranco, Piove di Sacco o Rovigo.

e GLoltA 1877, doc. 9, p. 187 .I1 confine tra i due comitati, da
sud verso nord, doveva toccare le località diV/angadicia (Badia Po-
lesine), Argile, Annentaria, Tonatio (Terazzo), Perariolo, Cas ellas
(Caselle); cfr. castecNr,tn 1976, p,25.

L0 Con questo documento ha inizio la storia documentaria di Ba-
dia Polesine. 11 toponimo Wangadicia avrebbe il significato di "terra
fertile da dissodare con la vanga"; cfr. oLTVIERI 1967'), p. 143 .Lo ri-
troviamo testimoniato in altre località situate tra il territorio pole-
sano e veronese:Yangadizza di Menà di Castagnaro,Yangadizza
presso Bondeno di Ferrara e Vangadizza di Legnago oltre a un mo-
derno canale Yangadizza a sud di Sermide,

11 MIITAnELLI, cosrADoNr 1755,X, doc. n. 248.
t2 Termini Scodescie sunt a territnrio Milladini usque ad Fratam

de Tribus Comitati et etiam ultra usque ad pertinentias de Verona et
de Vicentia, ubi dicitur Tricontai, et usque ad territorium Abacie et
Lendenarie; cfr. zoPJI 1910, doc. IV pp. 271-286. La Scodosia
quindi si estendeva dal territorio di Ateste sino alla villa di Tre-
contadi, scendendo a occidente lungo la linea di confine con il co-
mitato veronese, arrivando a sud fino aI territorio Vangadiciense e
Lendinara.

I) Da sculdbais; cfr. oLtvrcnt 196I'z , p. B9 .

ra Per uno studio recente su Montagnana e il suo territorio nel-
l'alto Medioevo, cfr. BoRroLAMt2006, pp. 40-44.

D Questa iscrizione, un tempo murata alla base del campanile
abbaziale, ricordava rn C. Baebius della tribù Romilia (CIL, V
2404,2466 e add. p. 1072).Il De Bon (l%9, p.72) riporta la sco-
perta, nella vicina Villabona, di un'altra iscrizione che ricordava un
M. Cocceius Saluius (CIL,V,2467), mentre il De Vit (1888, II, pp.
t58-159) propende a riferire, sempre al territorio badiese, un'altra
iscrizione funeraria, menzionante tn M. Vedius Homuncio, an-
ch'essa dispersa (CIL, Y,2440) .

16 Cfr., per esempio, i riffovamenti di Lendinara, con un'altra
iscrizione attestante la tribù Romilia (CAVe, III, p. 146), di S. Bel
lino (CAVe, III, p. 144) e di Castelguglielmo (CAVe, III, pp. 142
141), con la presenza di alcuni manufatti di ascendenza tipologica
atestina.

17 Ricordiamo che tra il.49 e l.42 a.C. Ateste entrò optimo iure
nel mondo romano con l'iscrizione alla tribù Romilia.

1E Cfr. zpmlNett 1982, pp. L$-145.
1e Per una rassegna completa dei materiali di reimpiego rinve-

nuti nell'Abbazia, cfr. zerctN Arr1993, pp.42 $; CAVe, III, p. 139.

Per un'attenta analisi storico-architettonica dei rranufatti, Ie loro
pertinenze e le tipologie, cfr. REBECCHI 1989, pp. 315317 )18,)34.

20 Cfr. rcssccut 1989, p. )17 .

2' Si rimanda a REBECCHI 1989, pp. )18319 e a GHEDINI, RO-

SADA 1982, pp.95-101, nn.)0-)1.
22 Suggestivo il confronto con il sarcofago di Casalmoro, a est

di Brescia; cfr. REBECCFII 1989, p.74.
2r Per un'attenta analisi si rimanda allo studio di pnaNzoNI,

DoLCI 1981, pp. 16-20, n. 2.
2a Cfr. zenstNArt 1982, pp. 142-154.
2t Per l'atto di fondazione di Almerico e Franca, cfr. MITTARELLI,

coSrADoNI 1155,\ doc. n.48.
26 Un atto di donazione del 1075, ad opera di Guelfo da Baviera

(cfr. IvIITTARELLI COSTADONI 1755,1[, doc. n. 58) sembra riportare
per la prima volta il non're della località originaria dove l'abbazia
vangadiciense venne edificata in finibus Vangaditie, in loco qui di
citur Petra. Molteplici e poco convincenti sono state negli anni le
interpretazioni avanzate da studiosi ed eruditi locali sull'origine e

il significato di questo toponimo. Senesi nella sua opera Fronde
sparte (cfr. \,'lARo 200,1-0r, p. 80) associa il nome Petra al suo si-

gnificato latino di rupes, ripa, in virtù della posizione occupata da

Badia Polesine, tra 1e rive di due fiumi. Diversamente Silvestri
(srrvssrnr 1716, p.40) e più tardi Bronziero (BRoNZIERo 1748,p.
17) riconoscono'lnPetra il riferimento a un cippo terminale, forse
una pietra miliare, che sarebbe stato rinvenuto proprio nelle vici-
nanze di questo sito. Infine Rigon fa derivare il nome Petra da Pe-

trus,in quanto questa sarebbe stata una località appartenente a1 pa-

trimonio di S. Pietro.
2; MITTaRTLLT, cosraDoNr 1755, l,doc. n. 5 I.
28 Clr. CASAZZA2}}L, p,2$.
2e Pet una storia dei rapporti tra persone, territorio, ambiente

e le conseguenti mutevoli vicende insediative dell'area bassopadana
e polesana ai tempi di Almerico Il, cft. BolrAzzt 1997 , pp.2Il-»9.

r0 Nella prima donazione alla comunità religiosa vangadiciense.
risaiente al 961, Ugo dona f isola di Carpi, ubicabile oggi presso 1o-

calità Spizzene nel comune di Giacciano con Baruchella (Rovigo).

aI uenerabilem Llartinum uangadicensis monasterii abatem, con
f intercessione presso i due re italici Berengario ed Adalberto (cfr.

FAINELLI 1940, pp. 424 426, n. 266). Ugo doterà di beni il mona-

stero a più riprese, neI 991 (cfr. MTTTARELLT cosrADoNr 17 55 ,I, doc.
n.52), nel996 (c{r, MTTTARELLT cosrADoNr 17 55,\ doc. n. 59), nel

997 (c[r. MTITARLLLÌ cosrADoNr I755, I, doc. n.59) e 997 (cfr. rttr-
TARELLI COSTADONI 175r,\ doc. nn. 52,59).

jr Ugo di Tuscia, pro remedio dell'anin.ra del padre Uberto, deila
madre Villa e di tutti i suoi parenti, dona all'abate Martino la chiesa

di S. Maria con tutti i suoi beni, affinché vi edifichi un monastero
e 1o governi secondo la regola di San Benedetto; cfr. Vr,oovarc
2002,p.)43 ess.

r2 Dipendevano dalla Vangadizza, fin da1la fine del XI secolo.
i monasteri di S. Fermo e di S. Pietro ad Este: a Monselice è do-
cumentata, alf inizio de1 Duecento, 1a dipendenza del priorato di S.

Pietro dalla Yangadizza; a Verona dipendeva da17'abbaziavanga-
dicense il monastero di S. Salvatore in Corte Regia (cfr. SANCASS.\-\

1975, pp.207 305). Labadia polesana era inolme titolare di pos'
sedimenti in Merlara, Altaura, Casale, Carpi, Monselice, Vighizzolc.
Megliadino, Saletto, Montagnana, Urbana (cfr. unrerc,lrr, cc -

STADONI 1755,ilI, doc. n. 45), Lendinara, Castelguglielmo, Arqu,
Polesine (cfr. MITTARET-LI, COSTADoNI 1755,I, doc. n. 57).

' Cfr. il caso di Pomposa (nosaoe 1990a, p.161). Come er--'

denzia Penco (1988, p. 59), non è sempre facile stabilire le cara:
teristiche della località in cui i nuclei monastici sono sorti. Nun:
rosi sono i casi in cui aree ritenute deserte al tempo della fondazio,,.
cenobiale si sono rivelate poi centri di più antica origine.
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